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Migranti a caccia dell’ultimo “segnale” africano
Stanno lasciando casa e l’Africa per parecchi anni o forse per sempre. Sulla spiaggia della città di
Gibuti, sono in attesa di salpare a bordo di qualche carretta che tenterà la traversata. Così, questi
migranti africani nella notte alzano i loro cellulari nel tentativo di catturare un segnale economico dalla
vicina Somalia per un’ultima telefonata ai parenti. Gibuti è un punto di sosta comune per i migranti in
transito da Somalia, Etiopia ed Eritrea, che cercano una vita migliore in Europa o in Medio Oriente.
L’immagine, intitolata «segnale» dal fotografo americano John Stanmeyer della VII Photo Agency, ha
vinto il World Press Photo of the Year 2013 nel 57esimo concorso World Press Photo.

eri qui sui 90 anni de "L’Unità", qualche
bene e molto male antico: da decenni

zavorra e boomerang, dimentica della
grande lezione di Berlinguer 1977 – «No a
teismo, ateismo e antiteismo!» – l’osses-
sione antireligiosa fa ancora danni. Con-
ferma: nelle pagine di ieri sintomi aggra-
vati. Lancio in prima e quasi tutta p. 11 per
l’annuncio di Marina Mastroluca: «Il Bel-
gio approva l’eutanasia anche ai bambi-
ni». A parte l’«anche», che dà per sconta-
to altro, nessun dubbio sul fatto che si trat-

ti di progresso. Il sottinteso «Viva la dolce
morte», con l’italiano al posto dell’etimo
greco ieri esplicito in prima sul "Manife-
sto", a molti pare un po’ allucinato. C’è al-
tro? Sì. Stessa "Unità" (p. 6) lancio pubbli-
citario per l’allegato "Left" gestito dalla
"proprietà": «Domani su Left la denuncia
dell’Onu contro il Vaticano»! Storia di co-
pertina orgogliosamente esibita: «Abuso
canonico». Tutta un’unica accusa: nessun
accenno alla secca documentata replica
della Santa Sede all’evidente "combine"
internazionale che da noi – complice in-
volontario il "matematico" ubiquo – ha a-
vuto anche qualche lato ridicolo. Danni
dell’ossessione: "L’Unità", giornale anco-
ra ideologico o davvero pluralista?
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Guida spirituale
e saggio maestro di vita

L’ossessione antireligiosa:
come sempre zavorra e boomerang

ccorre guardare al mondo con gli occhi di Dio per
saper riconoscere i segni che mostrano la sua pre-

senza in mezzo agli uomini. San Claudio de la Colom-
biere, gesuita nato a Grenoble nel 1641, a Parigi si era
guadagnato la fama di autorevole guida spirituale e di
saggio maestro di vita, ma i superiori lo destinarono
alla “provincia”, come superiore del collegio di Paray-
le-Monial. Qui era anche confessore per le Visitandi-
ne, tra le quali viveva santa Margherita Maria Alaco-
que, la cui devozione per il Sacro Cuore era stata scam-
biata per pazzia. Il gesuita, invece, seppe riconoscerla
e farla crescere tanto da essere considerato il primo a-
postolo del Sacro Cuore. Inviato in Inghilterra, dopo es-
sere stato espulso tornò in Francia dove morì nel 1682.
Altri santi. Sant’Onesimo, martire (I sec.); santi Faustino
e Giovita, martiri (II sec.). Letture. 1 Re 12,26-32; 13,33-
34; Sal 105; Mc 8,1-10. Ambrosiano. Es 25,1.10-22; Sal
97; Eb 9,1-10; Mt 26,59-64 / Mt 28,8-10.
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Claudio
de la
Colombiere

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio Caro direttore, 
mi hanno molto colpito le polemiche suscitate dallo
scoop sulla genesi del governo Monti, anche perché  non
hanno toccato l’argomento che più dovrebbe interessare
agli italiani: e cioè il perché due personaggi di vaglia come
Monti stesso e Corrado Passera, che ora sappiamo quale
valido programma di risanamento si proponessero di
attuare, non solo non hanno risanato a fondo, ma hanno
lasciato che la situazione peggiorasse. Escludendo
l’incompetenza (visto il curriculum dei due personaggi),
si direbbe che hanno incontrato forze avverse (esterne o
interne al Paese?) insuperabili. Analizzarle ed evidenziarle
e verificare se siano tutt’ora all’opera, sarebbe molto più
utile che polemizzare senza costrutto sul comportamento
del capo dello Stato.

Franco Ferrario, Gallarate (Va)

Italia, per evitare lo scacco serve buona politica

Ora la vera
prova di

responsabilità
per i politici, a

qualsiasi
partito o

movimento
appartengano,

è proprio
questa

Interessante interrogativo il suo, caro signor Ferrario, anche se
non condivido del tutto la valutazione sul non risanamento della
condizione italiana da parte del governo tecnico. Monti e i suoi ministri,
in quella fase davvero rischiosa e dura della nostra vicenda nazionale,
hanno impedito il peggio, imponendo agli italiani – anche con errori, si
pensi agli "esodati" – sacrifici pesanti ed evitando il totale
commissariamento del nostro Paese. Quando c’era da impostare la
ripartenza del Sistema Italia e rendere strutturale e sostenibile la
riduzione della spesa pubblica, vennero seccamente "licenziati". E come
si è potuto vedere in questi giorni, al governo di Enrico Letta non è stato
riservato un trattamento molto diverso. La storia, insomma, continua.
Condivido, invece, la sua preoccupazione per le "forze" che lavorano per
tenere l’Italia "in scacco". Ma finirci o no, in scacco, dipende soprattutto
dai nostri politici. La vera prova di responsabilità per loro, a qualsiasi
partito o movimento appartengano, è proprio questa.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

RAI: TRASMISSIONI DI PRIMA
SERATA SUBITO DOPO IL TG
Caro direttore,
sono stanca di pagare il canone Rai,
cioè – checché ci raccontino – l’ab-
bonamento a un ente che spesso
sperpera i nostri soldi per program-
mi stupidi e diseducativi come quel-
lo serale "dei pacchi". Sono ormai
parecchi anni che si regalano milio-
ni di euro senza che vi sia da parte
dei concorrenti il minimo sforzo o
la minima preparazione, ma tutto si
risolve con la semplice apertura di u-
na scatola. Oltretutto si tratta di un
incoraggiamento al gioco d’azzardo.
Perché le trasmissioni di prima se-
rata non iniziano subito dopo il te-
legiornale senza essere costretti a fa-
re l’una di notte se si vuol vedere
qualche programma della seconda
serata (che spesso è più interessan-
te della prima)? Vorrei si sapesse che
siamo in tanti a essere stufi di certi
programmi Rai.

Piera Tonelli

GIUDICI DELLA CONSULTA:
PRIVILEGI ESAGERATI
Caro direttore,
i giudici della nostra Corte Costitu-
zionale hanno una retribuzione che
corrisponde a circa tre volte quella
dei colleghi Usa e in più godono di
numerosi benefit che comprendo-
no (tra l’altro) auto blu, utenza te-
lefonica domestica a carico della
Corte, foresteria... Se nessun Gover-
no può intervenire in merito, sareb-
be opportuno indire un referendum
che permetta a lavoratori e pensio-
nati – ben consci della spending re-
view – di pronunciarsi sui tagli ne-
cessari per il bene comune.

Renato Invernizzi

CHESTERTON: ATTUALITÀ
DELLA SUA "ORTODOSSIA"
Gentile direttore,
mi è capitato tra le mani un simpa-
tico libro di Chesterton dal titolo cu-
rioso: "Ortodossia" (1908!) che ho a-
perto proprio per l’originale pro-
spettiva. A pagina 32 l’autore espo-
ne una serie di considerazioni che
sembrano adatte anche a oggi a pro-
posito del pensiero. Dice : «L’intel-
letto umano è libero di distruggersi
da sé. Come una generazione po-
trebbe distruggere l’esistenza della
successiva…». Poco dopo sostiene:
«C’è un pensiero che arresta il pen-
siero; (…) estremo male contro cui
hanno sempre lottato tutte la auto-
rità religiose (…) compare alla fine
dei periodi di decadenza come il no-
stro (sempre 1908!). Collego la lettu-
ra a vari articoli del suo giornale del
31 gennaio: «Teoria del gender: of-
fesa alla verità» (vescovi del Trivene-
to) e, per converso, «Diritto di abor-
to: grave errore della Cgil»; «Legge
sull’omofobia: dire no» ecc. Meno
male che il mondo cattolico italiano
e, in gran parte, francese si oppone
alle folli teorie di stampo radicale che
ormai – grazie ai 10 milioni di euro
destinati dalla signora ex ministro
Fornero ad associazioni Lgbt – pun-
tano anche a «rieducare la scuola»...

Gabriele Zanola
Bagnolo Mella (Bs)

LOMBARDIA: BUONO SCUOLA
RISARCISCE LE FAMIGLIE
Caro direttore,
Pd e 5 Stelle lombardi protestano
contro il "buono scuola" regionale,
ma non si vogliono ancora rendere

conto che le casse pubbliche rispar-
miano grazie alle scuole paritarie; e-
videntemente il non voler imparare
a fare i calcoli fa comodo ed è un vi-
zio dello statalismo. Il buono scuo-
la della Regione Lombardia non fa
che rendere giustizia di una iniquità
che si trascina in modo equivoco da
oltre 60 anni e su cui giocherella la
mentalità statalista di certa sinistra.
Infatti, la Costituzione (art. 33) dice
che si possono «istituire» scuole pa-
ritarie «senza oneri per lo Stato», ma
dice anche che a ogni studente del-
le paritarie la legge... deve assicura-
re un «trattamento equipollente a
quello degli alunni di scuole statali».
Cioè né più né meno di quanto vie-
ne dati per ogni studente delle scuo-
le statali. Gli studenti delle paritarie,
che sono scuole non statali ma pub-
bliche, li deve insomma pagare in-
teramente lo Stato, ma non lo fa. Fi-
nora lo Stato ha punito le famiglie
con figli alle paritarie, che pagano
doppiamente la loro libertà di edu-
cazione e così vengono escluse quel-
le famiglie a basso reddito che vor-
rebbero ma non possono scegliere
la scuola che preferiscono per i pro-
pri figli. Il buono scuola lombardo
rimedia, in parte, a questa palese in-
giustizia.

Fabio Sansonna
Monza

DON BOSCO: EDUCAZIONE
VALIDA ANCHE OGGI
Caro direttore,
qualche giorno fa "Avvenire" (il 7
febbraio, ndr) presentava due lette-
re casualmente accostate: una par-
lava dei festeggiamenti in onore di
san Giovanni Bosco e un’altra del-
l’episodio degli scolari «incustoditi»,
all’Acquario di Genova. Mi è parso
che avessero qualcosa in comune.
Ho frequentato diversi collegi e
scuole salesiane, come allievo e co-
me insegnante. C’era una regola tas-
sativa per i salesiani: durante la ri-
creazione erano tutti presenti in cor-
tile. I più giovani giocavano con i ra-
gazzi. (Ricordo il "don Bosco" del
Cairo, primi anni Sessanta: un gio-
vane prete, bravissimo calciatore, ve-
niva familiarmente chiamato "don
Pallone!") I più anziani passeggiava-
no, chiacchierando sempre in com-
pagnia dei ragazzi. Non era una pre-
senza oppressiva, da poliziotti, ma
una vicinanza amichevole, serena
che creava – anche nel gioco – un
ambiente familiare, educativo. Pen-
so che se – un po’ dappertutto – si
prendesse sul serio questa intuizio-
ne del sistema educativo di don Bo-
sco il problema della droga nelle
scuole, del bullismo, ecc... sarebbe
in gran parte risolto.

Natale Trevisan

L’accostamento delle due lettere
non era casuale. E la penso proprio
come lei. (mt)

a voi la parola
lettere@avvenire.it
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Giovani, non abbiate paura di sposarvi:
uniti in un matrimonio fedele e fecondo,
sarete felici. Papa Francesco

iovedì in Europa è stata scritta una
pagina nera della storia del
continente, si è aperta una ferita che
resterà nel tempo. In Belgio, il
Parlamento ha approvato una legge,

addirittura peggiore di quella olandese che l’ha
preceduta: prevede l’eutanasia per i minori, cioè la
soppressione di un bambino, la violazione
definitiva e irreversibile del suo diritto alla vita,
come essere unico e irripetibile, per «motivi
umanitari». Pochi si sono opposti, e la legge ha
fatto il suo corso (forse anche con il consenso
popolare). 
In questo clima, nei giorni scorsi si è letta la storia
di una coppia di ottantenni olandesi che, in buona
salute, ha deciso di darsi, insieme, la «buona
morte preventiva», per anticipare dolori e
sofferenze, con tanto di saluto familiare in casa
propria. Quando è stata introdotta l’eutanasia in
Olanda, era stato approvato un protocollo medico
rigidissimo, che prevedeva l’accertamento, da
parte del medico, di ben quattordici passaggi di
rispetto della vita, da verificare sulla base delle
regole della deontologia professionale. Ma la
mentalità eutanasica si è diffusa, e quasi tutti i
giornali hanno raccontato questa triste pagine di
assenza di speranza – per di più vissuta in coppia –
come una conquista di civiltà.
Così, sempre dall’Olanda, arriva la drammatica
notizia della brutale uccisione di Els Borst,
ministro della Salute olandese quando venne
introdotta l’eutanasia. Qualcuno ha voluto perfino
adombrare un delitto ideologico. Ma, per ora, non
vi sono elementi in quella direzione. E, comunque,
sarebbe solo un pazzo chi "in nome della vita dà la
morte". 
Il tutto con ampio uso dell’antilingua, che chiama
morte la vita e vita la morte. Infatti, "i diritti
riproduttivi", di cui tanto si discute con enfasi in
Europa, sanciscono la possibilità di abortire: di
non riprodurre. E si vuole realizzare la
«costruzione artificiale dell’essere umano», con la
tecnologia che diventa onnipotente,
interrompendo il legame naturale e biologico –
riproduttivo – tra chi dà la vita e i nuovi nati. Fino
all’utero in affitto: cioè pagare una donna per nove
mesi, perché "porti in pancia" un bimbo non suo,
da restituire ai "legittimi" genitori (committenti?
proprietari?). Però "utero in affitto" non si può
dire, non è politicamente corretto. Del resto, anche
nel nostro Paese siamo molto esperti di antilingua,
al punto che la legge che introduce l’interruzione
di gravidanza (aborto) nel nostro Paese è intitolata
alla «tutela della gravidanza e della maternità». 
Davvero l’Europa vuole proseguire in questa
spirale di morte? Non è l’Europa che sogniamo,
non è l’Europa per cui vogliamo impegnarci e che
vogliamo costruire. Non deve essere questa
l’Europa per cui andremo a votare con
convinzione il 25 maggio. Noi amiamo e ci
impegniamo a favore di un’Europa che ha regalato
per la prima volta 60 anni di pace ai popoli
europei, dono preziosissimo e dato per scontato,
ma fragile (come la recente guerra in ex-Jugoslavia
ha dimostrato), non per l’Europa delle guerre
commerciali, dell’euro che sta mettendo in
ginocchio il popolo greco, e che vuole mettere le
mani sulla vita.
E pensare che ieri era la ricorrenza dei Santi Cirillo
e Metodio, insieme a San Benedetto protettori
dell’Europa. Ma si sa, quando si è discusso se
inserire le radici cristiane nella nuova Costituzione
europea, troppi laicisti hanno rifiutato di
riconoscere questa verità, la realtà della storia, la
concretezza di popoli, culture, città e monumenti
costruita nei secoli a partire dall’identità religiosa
cristiana. Rifiutando così di riconoscere la realtà.
Come fa ogni ideologia, che non rispetta la dignità
della persona, ma la piega alla propria ferocia.
Fermiamoci. Prima che sia davvero troppo tardi.
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Un’antilingua maschera l’abisso

NO ALL’EUROPA 
DELL’EUTANASIA

di Francesco Belletti

LA NOTTE DELL’ADDIO

aro direttore,
su www.avvenire.it ("Le Linee guide Oms per ’a-

borto sicuro’: il grande assente") leggo: «E, allora, per-
ché non tenere conto che in alcuni Paesi – tra cui senz’al-
tro l’Italia – sono previsti rimandi a supporti economi-
ci, psicologici o di altro tipo per scongiurare che l’inter-
ruzione di gravidanza sia motivata da ragioni supera-
bili?». Ma Antonella Mariani, che ha scritto e firmato
l’articolo, in che Paese vive? Cordialità.

Carlo Principe, presidente del Cav di Benevento

Gentile presidente Principe,
per rispondere subito alla sua domanda, vivo qui, e-
sattamente come lei. Nel passaggio del mio articolo
(http://tinyurl.com/omsaborto) scritto per il sito online
di Avvenire e da lei citato, viene ricordato, per l’ap-
punto, che i «rimandi a supporti economici, psicolo-
gici»... sono «previsti», e gli articoli 2 (lettere c, d) e 5
della legge 194 ne sono testimonianza. Altro è dire che
tali «supporti» sono effettivamente offerti alle donne
in difficoltà, e quanto l’Italia sia colpevolmente defi-
citaria in questo campo lo sa lei, impegnato in prima
linea in un Cav, e lo so, molto più modestamente, an-
ch’io. Che nel mio articolo ho voluto soprattutto sot-

C tolineare che nelle linee guida pubblicate dall’Oms –
e scaricabili da Internet (immagini, quindi, che diffu-
sione enorme potranno avere) – non è invece prevista
alcuna «alternativa» all’aborto. Anzi, offrire alle don-
ne la possibilità di rimuovere gli ostacoli alla gravi-
danza viene catalogato come una grave violazione al-
la privacy. Come si fa a non riconoscere che su questo,
per lo meno sulla carta, la pur tragica Legge 194 ha u-
na impostazione diversa? Le linee guida dell’Oms –
non vincolanti, ma in grado comunque di offrire un
autorevole e capillare punto di riferimento per medi-
ci e operatori di tutto il mondo – sono dunque forte-
mente deficitarie e irrispettose delle sensibilità esi-
stenti nei singoli Paesi. Ignorare che in alcuni Stati e-
sistono "riserve" all’aborto e supporti per le donne è
profondamente antidemocratico e, al contrario, indi-
ce di un cieco e autoritario dirigismo. In nome del po-
liticamente corretto si calpestano le prescrizioni del-
le legislazioni nazionali (magari, come nel caso dell’I-
talia, in tutto o in parte inattuate). L’Oms avrebbe po-
tuto/dovuto ricordare che non esiste solo il tanto sban-
dierato diritto di abortire, ma anche quello di non a-
bortire e scegliere la vita. I miei più cari saluti.

Antonella Mariani

Aborto: le Linee guida dell’Oms
e la nostra Legge194

botta 
e risposta


